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Angelo Pakdini Carmelitano 

* ♦ 

Omiti faDivotiff* Servitori * 

JEcco il de/lina iti Poemetto # Cieli 4 Dimi- 
ce f che Voi f Illujlriflìmo Signore , con tanta gen* 
tiletza mi favorifte . S f aggira per li mani delle 
datti Per Jena di quejla cotta Città t vie* tetto e 

A % rilet* 



riletto nelle nobili eà erudite C&nverfàzioni , e fem- 
pve con ^ avidità e $on tra [porto aguale / nè la r$. 
plicata lettura ha J cerna to però /' univerfal dejtde- 
rio. In oggi fi vorrebbe pubblico colle flampe y per 
averlo tutti a lor miglior agio , e contemplarne Jote 9 
occhio le fue bellezze . Piace in e(fo quel libero 
cammin prefo oltre le vie battute della troppo fo~ 
l 'ita imitazione , che riefce a una meta nuova di 
/oda e mafcbia , ma brillante, ma luminofa ma* 
gnificen^a . Piace quel? inventore ardimento , quel- 
la pittrice vi fione , quelf inquietudine non ritrofa 
alle fughe , a' voli , a* ritorni , onde ft moflra con- 
dotto cof&foetica nobiltà . Piace , in una parola , 
quell J ammirabile unione de' voli di Pindaro coli 9 
c/attera d' efprejfioni d* Orazio , dell 9 amenità del 
Petrarca colla maejlà^di Virgilio e di Torquato 9 
di (fui fen va sì leggiadramente arricchito . %A nul- 
la dir del belt ordine , onde vengono ejpojle le dot- 
trine pih /ode , le metafi/iche più profonde , le con- 
ghie t ture pih verijimili fu / ipotefi ricevuta de* 
Pianéti abitati /informa io pi*" non refiflo agi* 
importuni fi imoli dell' autorità portinaie , ed alle 
dolci violente dell'amicizia. Voi Illufori fs. Sig. 9 o 
mi date la libertà di farlo ftampare , o fen% altro 

con 
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con licenza poetica me la figlie . Dalla' Gentil 
Conte ffa me la prometto fi curarne n te , Qitel volto , 
fu cui fi flud'th la gratta di penne! leggiate i trai- 
ti luftnghierì dell* indole ejimia , quel foave girar 
di ciglia, donde trajparijce pieno di nobiltà parco 
e decorofo il forr 'tfo , quel labbro , fu cui afperfe la 
gentilezza dolci e mi furati gli accenti, nè voglio* 
no , nè fanno darmi una negativa fcorteje . S* uni» 
fca a quello della Nobil Signora il voflro volere / 
ed ecco toflo appagati i miei e gli altrui defìderj . 
%Al certo dalla voflra benignità fio attendendo fa* 
vorevol ri font ro , e già m impegno colf e fatto e 
follecito Stampatore, onde aver fempre nuovi ar* 
gomenti di riputarmi da Voi tenuto , quale mi pre- 
gio éf effere col più profondo ri f petto • 
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E Donde qui ? qual impeto animoso 
Alto levommi pel volubil Cielo 
A errar di Mondo in Mondo, ed altri Mari 
Mi fa scoprir, ed altre selve, ed altri 
Di nuove piagge abitator/ O come 
Ci cerchio in cerchio trapassando, parmi 
Cento vestir strane sembianze , e cento 

. Ignoti respirar aliti , e tutto 

Cangiar ne' sensi , e negli affetti O quanti 

Con volo rapidissimo ad un punto 

Vuoti campi trascorro, che sul dorso 

Di fuggitivi secoli infiniti 

Potrian varcarsi appena ! Io quinci veggio , ' 

O parmi di veder la Terra , quasi 

In prato estivo lucciola notturna 

A 4 Cor* 



Correr le azzurre vie splendida, e muta 
Intorno al Sol , che a me non- è più Sole « 
O della Terra Dimice la sola , 

f 

é % 

Di cui ricordi ancor : di cui ravvisi 

De gli Aftri nel trillar vivo , e nel grave 

Muovere de le Sfere le natie 

Forme superne del soave viso , 

E de T altero portamento . Ancora 

Sì per te sento, che dal vinto rogo 

Non fuggì scarca del corporeo peso 

L' alma immortale: e che uom mortai soltanto 

Co;i 1 ah del pensier remigo i Cieli • 

Tu dunque m' odi, Dimice, e f ingegno 

Apri capace a penetrar quant io 

Medito di qua su, dentro ravvolto 

Ai turbin rapitori dei Pianeti , 

Di cui 1' orbite seguo;, e porto a un tempo 

Sii mille Mondi scrutatore il guardo . 

Miser, cui giova di pensar, che ì vasti 

f i" t i'jt # . •• • # - ■ 
Ne lo smalto cilestro immoti Soli 

Di natia luce non fiammenoìn pieni, 

Che a tremolar sii noi d' inutil face 

Ne la notte Serena; immensi globi, 

A' quali dentro segnerian discosti , 

Come 
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: Conie sono fi* lor , T usato giro 5 ^ 
Il terrestre, e il lunar desco ( i ); a vaghezza 
Saran solo de gli occhi a mille a mille ^ 
Da F artefice man ne le infinite *' ! ^ 
Eteree solitùdini dispersi 11 ,r ; r " " 

O idee de V Uom non rrtai conformi 'Fórse 
V ignaro Rusticàn ne T ima Valle ^ ' 
Se mura, o torri grandeggiai sii i faggi ^ 
Vegga da' lungi 1 ; 'avviserà^ 1 die 3 -loco 
Diserto , e inabitabile a prospettò 
Sii 'del' tugurio' fniscrabil Vdovt ~ 
I giorni acetosi de f ihVeVn* ] ' 
Ostento trac ed la famiglia inèrte 
Tra* il fìmtò ? e>fo squallori Egli che vede 
Coperto un Casòlar ermo di pàglia 1 
Al suo simil là sul riglibn- dtf monte 
Pia saggio pensaV ché wì r pur V ; annidi 
In mezzo a' figli un amorosa madre 
Di selvaggio PaStor fida consorte . - 

Se ti rammenti Dimice d' allora, 
Che lassa dal fervor del caldo Agosto , 
Vegghiavi al mormorio fresco de V aure ^ 

A 5 Lì 

* __ * •* * * 

* ( i ) La Terra , t la Luna conservare le loro distane? 
VÒlgerebbonsi dentro la circonferenza di alcuni Pianeti» 
Milza parlare delle Stelle risse . 
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Là nel tupRomagnan ( * ) , * .meco assi<? 
Sopra odoroso praticel , pur meco 
Godevi vagliar la cheta notte , 
Che ferena^pjandea $«1 vicin olmo ( 3 ) ' v 
Forse ancor ti sojrvieircjhe le mute ore ^ 
Filosolando .delude» dej jpnno ?: _ , . , 
Già per le lasse membra serpeggiante .j 
Al ;gorgogl}are querulo del rivo t . . > 
E nojj .ignori, io ti fice* f che quale Y 
Ora t' offre spettacolo giocondo f , 

L' argentea Luna , che regnar su 1' ombrjB , 
Tacita vedi j $ dj là guej aiolo ^ : 
T' offrirla _i?be tu calchi i Errante anch' e#> 
.Anch' esso al $ol diversamente .opposto „ . r- 
E lumeggiato or tutto , ed .ora io patte j 
Di figura sjmU, , simil dj gif? . ^ l\ 
E di maccm>^imil , descritteci ! 
Oscure ed aspre, e quali pian* e. chiare.. . ; 
Queste che stagni , fami, * laghi , e *n*a ; 
Quelle che j«le jspittse , .e scogli , 

... - ** 

(2) Villeggiatura di Dlmlce nella Vaile Pantena a set- 
te miglia lontana dalla Città sopra un Colle • 

(j ) E' un' Olmo assai cospicuo. non lungi dafty Casa 
di Dimice,t usato termine del giornalier suo pas^eggfaj 
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£ montagne k e dirupi ♦ < '$«01 , e VàU» * 

^ E perche dunque di tiposte genti . . .. 
Non fi a la Luna popolosa ? Forma 
S* abhìin dejse qual Vuoila! yuo} (jggtt,, 
A quc vapori , fi d , a g^'. *tytfl , (, 4 ) : 
tn membra forse vanie K e io varj volti „ 
Non può ragion mostrarsi ? E i* puove„ guise 
Strìnger coupu.bj ». f formar, leggi e. pa^ti Ì , > 

Dimise, l* $m jpnmtfh -> 

Che s) leggiadri, dal gentil tuo viso 

Fuor per gli occhi traluce , fi, fuor si spande 

Su gli ttj umapj, fi di vaghe*» «dorpi ; ^ 

Wu^l^* **■■£• s ^' e • 




O abitatrice ^ tranquillo, ; ;r - _ Q 
O de r ^ sereno ospite errante,, hf , «, 

£ il costante scoprir- ordin de* Cicli • <nr 

tj ~ .. ~ r T . m fF r%f! miai : 

Altre pimice v oimè! 4 ,,^ jNFu 

t i:.i!IuL\ f i:l 1 ^ l'5f.Ì2 ulhmsit l'i 3 

(4) Sti|»po^^is^i^^it|^t^tf|^ nw 
duelli Abitatori dertno avere un a'fra conformazione daj- 
la nasfra : anzi pure coeretite tra^ loia, giusta la 4inV 
renz^ 4alla loto atmosfera» 



1 avvisi ben di qu\ , che 'se tacesse' J 
Non ci *son V aure di là sii ma! neghi % 
Uomini avervi di non ferreo arbmahto, ' Aì 
E 1 ferè di piU faccie , e augèlli , e J pesci ' * 
^respirarle brgitfzàitc rn nove, : > ; f 
E a nói srrane farrezte'. E quinte mal 1,1 
Eriger v f ànimator Duccio ne puote ' • " 
Del M JS tf* 'onnipotente : , le- pftS«Ì«£." hl2 
Crear Mondo novel ? Fceòl che II iragge 
Fuor de gli spaz/ immaginar;'; e il libra 
r^yove^acèHtgrrlaTnente 5 rHuto 1 ' i™* 
Il circontiiso riurià-^Eccoì thè il vecft* 1 ^ Lc 
Da'qttest' orbè° disgiunto ; e a ^uwfo uguale 
Pender* sospeso ad- altri* Polì? 'Òr odi fc;,jC ^ 

Qual indi s* apVe non tenta?ò m innanzì 

A «2.. . . rrn a. .* :u.'.^ai i v- -i* afri 
A que contesi popoli 'inaccessi 

Da le vette Circe sentier più breve 

Per cui salir puoi tu la prima, terto ' ^ 

Di quel Mmdo nessun- dirà ^ eie* vuoto V 

D' animai si tfa/^hi' essi soì a ,a: * 

Giacerla" la gran 'rnòlc r , e inoperosa;' ' 

E 'al trastullo siiinil de i fanciulletti , 

Che passando per via vedi dal prato . ' 

Togliersi, e da la greggia, e insiemd' un fosso 

Sul 
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Sul margine cretoso il loto, a .foggia, 5ll iU p 
Conformar di . capanna : ( indegno troppa . 
P' arcjii«etta ; immortai oz>p , e lavoro^ . sl> 

t T^però; di , r che vanamente inerti, < 
E sen* msp ^w.sarian, dei pari. Wfg ^g 
Le sparse stelle d$l notturno azzurro.^ -> 
Se de la viva immagine, dfv^na , ^ „ 
Sol fosse albergo questo suolo. Aggiungi, 
Che sebbene S u 4 ot\ è , -;i, £at ^ yaatfc,^ 
Pur nei suo giro quasi sj^UperJc n ^ 
Per I* infinita Ciei , qual è d' arena 
Volante, gffnellin , cherii y;nta^ti;v(> ; t? 
Si caccia innalzi : esigua tfuito: (V .e,jtait^ , r 
Muove negj#$*. in. fra i.^ag^or , Pi^aef i v f 

O de }' .ypmo superbia Ij o qoiunai sa* 
Voglia di soverchiar / Ne i pigri ( campi L 
Là fotta V ft^ algentc.aye è il qor^c 
E de l^iorift tua, dioici ^ sano» . x 
I Lidi adusti^! Lcoa Netn t cp? ; f 

Sia pur che a, t* cento cavalli Iberi % rJ 
ftitriscan nc f Ìe ^raiie^ e : sia cjie cento, ; i 
$ 4c pascano pur lanuti armenti ; 
Pria che V ora suprema il ricco arredo 

; Can^i ' r^H* «pd!c?aìf ti .mira" « a < •> . 

A • -7 Qua* 



Quale c quanto tu Sci né là hsìbik 
Di ^alag) ' iftftrfflttfci y e 4 V star** loggia -> 
Oscura pórnpa; ijgnbtò a Bàttrtì * è a Tifé t 
E W : g!i Antipodi ignoto | e igiHtto a tante 
Fiaggie di v erse occupi ufi solò puntò - 
De k Terra che vedi, e che pur essi 1 
Al paragon non è che un punto solo 
Ondeggiante nel pèlago , ove tutti 
Nuotano gli Astri $ì fra lor divisi 9 J 
Che si perde il pensici-. 

'■ * ■ Diate,' i Mari, ' 
Se i liti Mar vedetti , o«f è rimoto 
Il Sòl da noi , qadf avvarrete globo 
Di foco liquidassimo, che appetì* 
Sorge su 1* diro ^ da pef tutto spande 
» La settemplice lice, e Vcttt il giòrnò 
A Color mille; e in un vedessi i Mar! *.~ 
Ancor pih lati , étìk di « 4 scosta 
Pigramente morendosi la tarda A 
Di Saturno gelato ingente mole; {%) 
Ti fuggirebbe attonita la toetìtè "' 1 

Nel 

• • «* 

e." * k ' . • • • * 

( % ) Il Sol dalla Terra si fa lontano ottant' un milio- 
ni di miglia Italiane ; e Saturno settecento settantasette 
milioni lontan dal Sole • 
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Nel calcolar con aritmctic' arte 

Gli aperti spàz j , e estesi a tal , che in anni 
Ben dieci , e dieci per sentier diritto 
Trascorrer non potria palla dischiusa 

Da bronzo militar ( 6 ) , che mai' non 'laica 
L' impeto segua , onde tpnVndo nove,'*' 

E lé accese aure libera trasvola^ C " ^ 

Qui fi raccendi a immagufar 1 pili forfè x 
E tu Dimice il puoi, tu ck imbelle 
Vibri dagli occhi elettriche faville , 
Onde spesso mi scuoto, e sento calda 
Ferver la fantasia. Dunque a. seguirmi 
Tu rafforza il pensier , Mif* che a vote 
Ora mi levo pi& animoso, or oltre 
A Saturno mi levo t ed oltre ancóra 
A i seguaci Satelliti , e ognor dietro 
U Elissi de le indocili Comete ( 7 ) 



V-.A 



Gli 



A S 



(6) Una palla di cannone conservando la sua velocità, 
che ha nello sparo , si computa che consumerebbe an- 
ni *f*a correre gli otrant'un milioni di miglia Italiane , 
che si contano tra la 1 erra , e il Sole . 

(7 ) Alle quali Comete spiana Jacopo Bcrnoullio un gran- 
tratto al di là di Saturno per una linea di quattro cen- 
to cinque mila milioni di miglia Italiane. 
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Gli ampli regni Solar passo, c m* affaccio 
. De la Sfera su V orlo. (8) 

Qual è, dove 

',J • tifi ■ . ■ > . : 

Accorto più del temerario Serse 

t * n >?»'./' : > ■ * « f • • - - - 

Mette il. Baravo industre al mare i ceppi; 
Che se taluq da la Città Reina , . 

Ignaro muova pel via 1 sì lungo , ) 
Che le sorge vicin di terse colta 



Aerie piante , c di frequenti a lato r 
Boschetti adorno : Egli ,<jualor si crede v 

Venuto al fine del cammin frescoso 

: . m , Ì/..-.2 • ( »\. iti f* > 

Di molli ombre odorate : un dolce ascende 

* * f • . . • . .» 

Poggietto verde, la cui. cima aprico 
Offre sedile a riposar: e in quella 
Ecco se gli apre con pili raro incanto , 

Più rara scena « V inegual marina 

*, • .».•».. . » 



• %. • */ • • ■ 



' Li 



(8) Il solo semidiametro della Sfera Solare è di quat- 
tro cento cinque mila settecento setrantasette milioni di 
miglia Italiane, compresavi la linea Bernoulliana. Ques- 
ta Sfera contiene una sola Stella fissa, che è il -Solerei 
Pianeti, dieci, o iradicì Lune, e circa sessanta Co- 



< (o) II Viale diSchivveling ali' Aja, al fine del qua^ 
le, appunto come è descritto, si scopre il Mar Con son 
presa da un picciol poggio, che ptiraa ne impediva il 
prospetto . 
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- Là si stende ampiamente , e là si mira 

Di sotto ingombra la lucente arena 

Di Rombi t e di Sermon grata fatica 

Del pescatore insonne; e poi dappresso 

L'onda che ferve d* agili barchette 

Spinte da gli Euri , e dal desio di preda * 

E poi lontan le scintillanti fiamme f . ^ 

Le grosse sarte , e f arborosa selva t . 

De i velivoli legni, a cui sta sopra 

L' ardita prora il pallido timore . % , 

Del trafficante avaro, e infin per tutto 

Le percosse da i rai vivi del giorno 

Argentee spume de' marosi* Gira 

L' avido sguardo lo stranier , e ognora 

Impensato stupor gli vien sul volto # " r 

Tal io che mi credea di avere aggiunto 

V ultima chiostra , e già saliva al sommo 

Cardin del Polo per posar, guatando 

Il calle indietro , o meraviglia nova ! 

O novo ordin di cose ! Altre Comete 

Mi veggio innanzi errar per altre clissi: 

E appesi veggio pur su cardin novi 

Altri Poli , altre Sfere , altri Pianeti • ( io ) 

A 9 E- 

(io) La Sfera Solare, quanta si e detto che è, non è 

altro 
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E chi nel mentre , che m' ingolfo in questo 
Pelago ignoto , e arditamente il primo 
Solco d' orbita in orbita H profondo 
Di piìi rimoti Cicli , e chi m' addita 
Da qual lido novcl V intatta fronda 
Rsccor poss' io di non più visto alloro , 
Che pria la fronte mi circondi , e poi 
In fra V Itale Genti un dì mi mostri 
Dimice più del plauso tuo superbo , 
Che de 1* aggiunto onor? 

' E già dappresso 
Eccomi al Sirio ( ir ) , che nel centro latra, 
E fiamme da la gola, e fiamme spande 
Da le membra vellose. E' un Sol pur esso 
Assai di mole, e di fulgor piti ricco 
' Del sol che miri , e che di <juà compare 

Sen. 

altro clic un Atomo della gran macchina del Mondo . 
Fuori di quella sonovi altrettante sfere separate fra loro, 
quante sono k Stelle fisse , e contendono Lune , Come- 
re tutto come è nello spazio sferico , che contorna il Sole . 

(n) La più vicina delle Stelle fisse , che ancora si 
dice Cane Maggiore , o Canicola , è lontana tanto dalla 
Terra , che alla mentovata palla di cannone sparata di 
<juas[f*u! per arrivare sin là secondo 1' osservazione più 
sicura fatta dal Bardley, bisognerebbero cento quaran- 
ta mila cento sessanta sei milioni seicento sessanta sei 
mila seicento trenta sei anni» 
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Senza T onor de la quadriga, e senza 
Il serto al cria de i folgoranti rai ; 
Al supin cocchio, qual languida stella, 
Restarsi immoto , Invan , Dimicc , studi. 
Di aggiunger cifre a cifre , c invan misuri 
Il tratto immisurabil che si lungi 
Mi divide da. te. Pur io sì lungi - ; 
T odo e ti parlo ancora , e ancor ti veggio , 
Tal de \ % alma è il poter . Eterea pa^te , 
Ch' anco ravvolta di caduco velo 
L'origine rammenta, e di là tiene 
Un abito divin , dond' è che ? un punto 
Senza loco cangiar , erra dovunque , 
Sol che cangi il pcnsier . Ella le mute . 
Case penetra de la Morte , e rotte 
Le inferne sbarre adamantine , dentra , 
S' interna ne gli abissi . Indi ritorna 

A T aria aperta , e da V Idaspe a V Inde? 

» 

Le contrade trascorre , e i Regni mira 
De la mollezza, e de 1' orgoglio. Spesso 
; Su T Iride passeggia, e a V arco ii> cim> 
De le pioggie , e del gel gli ampli contempla 
Preparati tesor . Spesso su 1' ale 
Pel ruinoso fulmine discende 

A io Per- 
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Per tracciarne il sentiero, ed or $ attuffa 
Intrepida ne i flutti , e il cupo fondo 
De T ocean misura , ed ora fende 
Le opposte nubi , e volatrice ardita 
Più lunghi giorni , e piìi lenti anni passa 
Sotto nuov' Astri a ricercar. Felice 
Chi a le cure mordaci, e a i tristi obbietti 
Così si fura, onde sovente è cinta 
Questa vita mortai! Ma più felice 
Chi gode a un tempo di un soave riso , 
Di un accorto parlar , d' un vago volto 
L* alme dolcezze.* e al par di me si trova 
Qui nel tuo Romagnan, Dimice , teco, 
£ là del Can su le infocate arene. 

Nè creder già che piti lontano ancora 
Io non possa vagar. E' il Sirio forse 
La più vicina a noi di quante Stelle 
Vegghian confitte nel ceruleo smalto. 
Le annovera se puoi. Son mille , e mille 
Ed infra lor così discoste , almeno 
Com' è il Sirio dal Sol . ( ia ) t Nè t' è nascoso, 

Ch' 

( ti) Al di là del Sirio , e fuori del Semidiametro del- 
ia sua sfera , che deve essere di assai maggiore del Se- 
midiametro del Sole , avvi delle altre ftelle moltiplici spro- 
fondate, a così dir d* ogni parte più verso il confine 

deir 
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Ch' cileno pur son tanti Soli , c centro 
Immobile ciascuna d* altrettanti 
Sferici spazj : tutti 1' un da f altro * 
A gran tratto disgiunti, c tutti intorno ' 
Agguantisi ognor. » 

Rammenta adesso '* 
Del pomifero Autunno i lieti giorni , 

* 

Quando gii tolte le vinose mense , 
Voglia ti prende a chiaro stagno in riva , 
Di trar guizzanti a fiore d' acqua i pesci , 

a 

Tu fai che sparse vi si gettin dentro 
Le rimase del pan briccioJe, ed ecco ! ' 
L* onda commossa fopra il terso specchio 
Volgersi in cento cerchi , ed in più sfere 
Qui , e là distinte a roteanti giri s 

Tut- 

. » * r » 

J » t « 

dell* universo . Se dunque la circonferenza del Sole e. 
giusta i! Semidiametro assegnato di due 'bilioni cin- 

5[ue cento cinquanta mila cinque cento novant* otto mi- 
ioni di miglia Italiane : Se al di là di questa la circon- 
ferenza ^del Sirio e maggiore : Se al di là pure di (juesta 
avvi dell* altre , e poi dell' altre circonferenze di simile , 
e forse più grande ampiezza , sino a dover collocare 
sempre più in là a migliaia e migliaia degli spazi sferici 
di gran lunga separati fra loro ; chi può non confonde- 
re r immaginazione, e non perdere il pensiero della vas- 
tità quasi infinita delle cose create , e racchiuse dentro 
le muraglie del Mondo , come chiama Lucrezio gli ulti- 
mi termini delle medesime ? 



X » )( 

Tutto solcarsi il placido laghetto . 

Tal quegli spazj nel gran vuoto eterno 
Rotano solitarj , c a ognun dà fegg* 
Nel mezzo un A$tro t| che ai contorni sparge 
Quasi Re la sua luce: e non ignoto 
Qual da V Egitto favoloso , e quale 
Ha dalla Grecia adulatricc ri nome: 
O quel volesse i ben rcnduti pffici . 
Del Toro agricoltor , del forft Capro 
Rimeritar di spanti raggi ; o meglio 
Piacesse a questa di pifc molle ingegno, 
Le bellezze eternar dì donna illustre . 
Dimice a quella età • eri in Atene , 
Of certo Elettra non saria net Cielo. 

Pure non ti lagnar r pi vanto umano 
Ti caggia in cor di sì sublimi a vista 
Opre ammirande di un fattor divina . 
Mira,; deh mira i tanti globi, eh' entra 
A ciascun de i contorni in giro fanno 
Corona al loro Sole, a cui non manca 
' La sua Luna 9 il suo Giove, e tutto il ricco 
De i volubil Mondi àmpio corredo : 
A quel simil f dì cui modesto s orna * 
Il nottro Sol , che in pompa ugual ne vedt 

• - ■ Più 
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tììx di tre mila (13) gareggiar con seco . 

Ma chi dir mi sapria guanti mai volti , 
E quante lingue , e quanti corpi , e spirti 
Mostrili gli strani popoli infiniti, 3 
Che erranti in quegli Orbi dispersi , e gli uni 
De gli altri ignari mal s' avvisan tutriK 
Ne V Orbe loro solitari 5 e immoti t : 
Non sì varian nel mar le greggie mute, 
Nè sì difformi vagano per terra 
I quadrupedi armenti , o in aria i tanti ì 
Pennuti Augelli , o i tanti <T ogni clima 
Insetti abitator; come diversi 
Di polmoni, di visceri, -di membra, 
E d' ingegno , e di voglie , «Ito spargendo 
Di cerchio in cerchio il suon d' estranie voci 
Dissimili fra loro , e insiem concordi ' * 
In celeste armonia ; portano in giro 
Per le ampie region ne V etra sparse 
Di Dio la gloria ; che «echeggiando move 
De le spere il concento , e corre invitta 
I tanti mondi a trionfar - sin dove 

Le* 

(1$) Pià di tré mila sono le Stelle fisse, e per con- 
seguenza i Soli che hanno le loro sfere come si è detto 
separarle distinte. Il numero adesso si vuole più gran* 
de, e il vero e, che non anco si conoscono tutte . 
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Le fiammanti del Cicl mura confine 
Mettono estremo a V universo» e al nulla, 

D i m ice il veggio , e la raccolta fronte , 
E il basso ciglio assai mei dice , in quanti 
Or va dubbj pensier 1' alma confusa . 
Pur m* interroghi invan. Eterno bujo , 
Silenzio eterno, eterna notte ingombri 
Tutto al di là de V ultimo dintorno 
Non superabil • che di là nè varca 
Per batter d* ale il tempo ( 14) ; nè V ondoso 
Spazio soperchia col fluir perenne; 
Da sbarre chiusi non mai vinte, e a cui 
V ardito immaginar si fiacca, e mute 
Rompon P idee de P Uom piegando indietro. 

E tu vincer le vuoi ì Dimice spegni 
L* inesperto desio : lo accendi indarno : 
Che ad appagarlo nò non vai uè il pronto 
Onde raggiungi il ver colto intelletto; 
Nè il notturno versar di dotte carte, 

( 14 ) Fuori dell' Universo non v* ha ne spazio , ne rem- 

£o, come ne tempo, nè spazio non v* ha prima dell' 
diverso . In che dunque è creato il tempo > Neil' eter- 
nità di Dio. In che dunque è creato Io spazio? Neil' 
immensità di Dio . Ecco che v' era prima del Mondo . 
Ecco fuori del Mondo , che ?' e tuttavia . 
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Piacevole ristoro t le operose 

De' pargoletti tuoi cupe diurne - 

Tu de gli acquosi *iembi 1 de' sonanti 

Fulmini le cagion ; tu donde s' aki- 

La luce boreal, e come induri 

La grandine saprai : saprai che pensi 

A passi tardi Arturo , e a cui minacci 

La spada d* Orion ma perciò forse 

Intendi , che era qui , quando le cose 

A la voce non anco avean risposto 

Di lui che le chiamò ? Chiamollc , e a un punto 

Gli fur davanti non mai state in pria . 

Dunque qui eh* era in pria ? Qui dove gioghi 

Mostransi alpestri, ed ime valli * e selve,- 

E fiumi , e mar ? Qui dove Cieli estest 

S' inarcano a W sguardo, e immani globi 

Empion le eteree non visibil chiostre 

Di luce , e di vapor ? 4 

Qual chi avvòlge 

In Jabirioto a quel simil , che il prirao " 

Dedalo fabbricò, se ami di uscirne 

t cicdii aditi tenta, ed erra lento r « 1 '' J 

Per le scottesi vie fatte a tal' *rté, ' 

Che lo tornano in fin dpnde si' mosse . 

... Egli 
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Égli sorpreso le fallaci accusa 

Arborose pareti , e i molli tronchi 

Incide ne la scorza a qualche segno , 

Di cui, 1' occhio s* avveggia , e d' uno in altro 

Lo guidi a ben discior V incerto giro , 

Ch' anco ritesse invan più cauto . Ognora 

Le arborose pareti , e i molli tronchi 

Pajon gioire d' ascoltarlo lasso , 

E deluso gridar dov' era prima • 

Tale mi sembra che smarrita vaghi 

Coi confusi pensier nel Nulla eterno 

Immenso indivisibile in cui nuota 

Quanto si estende mai di terra, e cielo. 

Se cerchi , che vi avea qui steso innanzi* 

Cominci tosto a .brancolar nel Nulla ; 

E torni al Nulla per quantunque cerchi 

Che v' abbia fuor di qui . Vero è , che errante 

Sul tuo cammino immaginoso incontri 

Altri infiniti, pur possibil Mondi 

Che. spazio ponno aver, moto, e confine. 

Ma nè confine intanto , nè non vedi t 

O moto , o spazio, e affatto ignara , e spersa , 

Nè dir dove si può che traccia alcuna 

Colà non segni ; ognor ti trovi al Nulla , - 

- Da 
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Da cui d' uscir disperi , e in cui perduta 
Tu t' involi a te stessa , e ti dilegui • 

Dimice nò, nò non voler che indarno 
Ti chiami a ritornar fra V ombre chete , 
Che del tuo Romagnan nel chiuso Parco » 
Spiran sì grato olezzo . Il vano abborri ' 
Filosofar , e la sottil di dubbj 
Nebbia disciogli dal turbato ciglio. 
Meglio sovr' esso placido sfavilla ! 
Il brio giulivo, con cui me non solo 
A tale incanto da due lustri avvezzo , 
Ma sino il pin rallegri , e il faggio , e t orno , 
O lenta per la via facile movi 
De T olmo amico; o siedi al fonte, dove 
Godi Argaspo ( 15 ) veder che fa ne V acque 
Tergere il vischio del Fringuello ingordo , 
O del dipinto Cardellino a preda : 
Preda che lascia al fanciulletto Uligi ( 16) : 
Egli assai de la tua pago, e superbo. 

Qui dunque al fonte , ov' è più fresca V erba , 

Ora 

(i?) Conte Gasparo de' Medici Marito di Dimice, e 
che aflai compiacesi della Caccia d* ogni maniera, e a 
vischio fingolarmente . 

( 16 ) Co: Luigi de' Medici Figlio di Argaspo, e di 
Di mice, giovinetto fiorente d' afpetto,e di costumi dol- 
ci , ed ingenui . 



Ora vien meco a riposar. Qui stesso (xf) 
Quella che veggio sul pendio de' colli 
Campestre scena di ben colti ulivi • 
Quello qui stesso armoTWro iJU$um> 
D* onda che sento da f alpestre massa 
Suonar cadendo , ed il silenzio in (ondo 
De T ima valle sol dal canto rotto 
Del querulo Usignuol ; già ral mi fanno 
Scendere a V alma bcw intesa vo*e , 
Che a vagar per le tenebre del Nulla 
D' im prò viso chiaror la meni* alluma, 
E insieme innonda di dolcezza il core. 

Iddio , Di mi ce , IdcK©<è quegli , eh* empie 
Di se medesmo il giovino emispero ; 
£ in se medesmo lo contiene : in lui 
Splende il liquido Gel ; la Terra in lui - 
Or veste, or spoglia il colorato manto: 
E T aria , e il mar spira , e rigonfia in lu? 
Ed in lui solo si sofferma , e move 
Quanto vegeta j e vive , 

Se talvolta 
Il vento strappi turbinoso un lembo 

De " 

( 17) Descrizione di un luogo presso alla Casa', dove 
sovente si siede Oimice ali' ombra leggendo» 
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De le turgide vele , e sperso il lasci 1 
In mezzo a l* Ocean , sì nuota immerso f 
Che fil non è de la tessuta tela 
Non molle dentro de Turnor, che fuori 
Ampiamente il circonda ; tal di questa 
Mole dei dir , che ne V eterno ondeggia f 
E puro Esser divin » di quel ripiena 
Spirito aniraator, che dentro infuso 
Ogni ingegno ne muove i ed ogni fibra 
N'agita v t nutre , c fuor dattorno tutta 
L' allaga immensamente :i che ritegtto 
Non ha così gran mar d' argini , e sponde 
Or esci dunque oltre al creato; Iddio 
Dimice , Iddio* dovunque incontri : o sia , 
Che ti sollevi a qu\ mir&r v che Casse 
Pria che su i fissi cardin Je rotanti 
Sfere volgesser 1' Universo ; o sia , 
Che ti muovi ai cercar di lì dal tatto , 
Che abbiavi pur or per gli infiniti 
Immaginar) campi oscuro pido 
Del non inteso Nulla , e sede immensa 
Di chi può di 14 stesso , ed in se solo , 
E accender globi pili lucenti ognora , 
E ognora* sjpazj dilatar più stesi , ... 



.. x . 30 ,( 

E segnar siti varj , e dare al tempo 
Principio , e corso vario, e vario fine. 

O menti cieche de' mortali / o ciechi , 
Ed insensati cor ! Quel Nulla inerte , - 
Quel vacuo, e informe orror, quel tenebroso 
Diserto solitario , e taciturno , 
Spoglio di vita , di materia nudo , 
E vano d' ogni idea segno , ed obbietto : 
Eccol faccia cangiar : mostrarsi in vista 
Non terrestre, e mortai: e ricco d'alma - , 
Inaccessibil luce , nelle dive 
Sembianze grandeggiar de V Ente primo , 
Cagion de gli Enti tutti eterna , e stia . 

, Miscr chi non la vede , e su le obblique 
Vie de lo stolto delirando dice 
Architetto del Tutto il Caso ignaro. 
Nel cor lo dice , che il roffor gli chiude , 
Ben conscio del fallir, su Tempia bocca > 
I temerarj accenti. Orribil turbo 
Di vizj infami , e di esecrande voglie 
Tal distende sii gli occhi oscuro velo, 
Che nel meriggio gli fa negra notte; 
E gli toglie il mirar la viva luce, 
Che da f alte del Ciel piaggic giù piove : 

A 
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A far ovanquc nel creato , e fuori : 
Chiaro, e presente il Facitor supremo. 

Già non così tu , Dimice , che spesso • 
Ai figliuoletti tuoi fatta maestra * 
De la sfera celeste ; o ih giro insegni 
Rapido di Mercurio , o quel piìi tardo 
Di Giove , e di Saturno , a un tempo additi 
L' onnipossente man , che urtò dapprima 
Quelle moli sospese; e i corpi inerti 
Sospinse al moto , a ognun segnando il loco 
E le distanze , e il corso . Io allora , o cari , 
T* udii ridir ben assai volte in suono 
Di pietade , e d'amor: pensate, o cari, * 
Ch' è pur la stessa man , che or da le nubi 
Distende V arco a far vaso di morte 
Il peccator superbo/ ed ora versa 
Più volentier sii V innocente umile 
Di non caduchi fior auree corone . 

Eglino fisi nel materno volto 
Bevean cogli occhi gli aurei detti, e assorti 
Da V instruttor pendean labbro devoto , 
Sinché Amaritte tua più piccioletta ( 18 ) 

Da 

(18) La ContefTa Maria de* Medici Figliuola di Di- 
mice, che a pochi anni palefa un* indole egregia, e dà 
mofòa di raro ingegno , accefo di amabile vivacità . 
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Da que' senti riscossa a poco a poco 
Le guaocic inostra , c molle le palpebre 
Ti rompe il favellar coti quel tra$porto , 
Che non conosce ancor , che per te sola : 
E a te si rilancia , ed al tuo eolio tppes* 
In caldi baci stempra l'inesperto 
Gioyiae cor 9 che il naturai commove 
A^e insieme, e la pietà nascente. 
Tu dolce la rigiri , e in un ti sorge 
La coni piacenza de i futuri giorni . 

P Amaritte, o cara de la Madre 
Ora delizia , e fervido tra poco 
De' giovanetti desiderio, quando 
Pai coro uscita delle Grazie , e colta 
Ne le arti industri , e ne i femminei stuo^j 
Sarai con meraviglia a dito mostra 
Tra le nubili figlie, qua! si vede 
Sul breve giglio pili cospicua in chiuso 
Sorger giardia la rosa ; o quale s' erge 
De la vittoria onor V Egizia palma 
Su la ginestra umil . Se mal non veggo , 
Già veggo io certo a maturar vicini 
Volarti innanzi i più felici augurj 
Su T ale d' pr librati , e certo veggo 

r 
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I piccoletti Amor scherzarti intorno 

Con in man qual le piume tremolanti', 

Tale i dipinti fior , V lino^ le perle , 

I vezzi T altro lucidi di gemme 3 

E gli abili ciascun facendo h gara 

Suonar su 1* oraer nudo archi lunatici 

Avvisano sin.d' or, che a te si serba 

9 é 

L' alato stuolo de le loà faretre , i U 
Onde scoccate da Je nere ciglia , 1 
Qual poi ti piaccia non iallibil dardo. I 
Fortunato colui , che al Cielo caro , 
E caro agli occhi tuoi sarannt il segno ; 
Non ei di Crasso i fondi , e non le cene 
Di Lucullo superbe , e non di Creso - 
Ambirà dopo le dovizie opime- ... i \ 
Che T indol rara, che f accorto ingegno . 
Che i costumi rcal , che gli atti onesti *- 
Da la mediocritade aurea con, teco T 
Dentro raccolti a* Lari suoi vetusti 
Gli verserà n iul talamo £eato 
De la Lidia i tesor , di Roma il lusso . 
( ip ) Maqualoimè ! qual fato acerbo avvolge 

Di 

(ip) Quésti versi condoni appunto sin «iì, furono 

•mise 
purità 



interrotti per improvisa gravissimi malattia che mise al 
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Di vei funereo la al bella faccia 

D* un ridente avvenir ! Ditmce ancora 

10 sento i tuoi ainghioszi , io scoro ancora 
Sul cor piombarmi quei fi tristi accenti 5 

O Amarirte , Amarittc , o come presto ( %0 ) 
A la terra t' involi , e teco porti 
Ogni speranza mia , nè porti teco 
h ingrato peso de i lagrimosi anni % 
Che mi lasci al partir J NT eri tu sola 

11 conforto piii dolce , e ornai tu stessa 
Ne se' il sospiro eterno. Dunque il giorno 
La notte dunque chiamerò te sempre , 

Nè te vedrò pijU mai per quanto chiami } 
O Dio J non pifc sia che la sera torni 
Al muto albergo , ti vedrò la prima 
Corrermi incontro a feste con giocoso, 
E vivace garrir d' amabil ira 
Le ore incapando tarde , e il cocchio lento j 
Sia che mi desti sul mattino, o Dio! 
Non paia la prima ti vedrò la stanz* 

En- 



!.. • « « i 
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Entrar del Letto , e premerne It sponda : 

Le tenerelle braccia , e il picciol viso 

. Sporgendo a dimandar carezze , e baci ? 

0 vita nostra / o nostra mente ignara 

Del dì venturo ! Oggi m' è innanzi 1' urna , 

Che di te quanta sei sol poca polve 

Chiuderà col tuo nome: e quel noa cra^ 

Cfee promettevi pur 1' altr ier vjrtfcendo t 

Dolce Amaritte^mia, col senno gli anni, 

Col valor la beltà * Ti cadde dopo 

Sul palpitante sen languido il mento, 

Nè pili ti uscir parole. In queir istante 

Io fuori m' impietrai qual bianco sasso i - 

In atto sculto d* uom , che par soccorso 

Sia per recare altrui 9 sebbene è immoto « 

Immoto verso te piegava il dono: 

Verso te si volgean le bracete immote : 

Sul labbro immoto parca «tar la voce , . 

A romper presta sospirando * e immota 

La lagrima pendea dal ciglio fiso 

Nel pallor del tuo volto . Ahi perchè dentro 

Perchè pur dentro a quell* istante atesso 

Jion impietrai nel cor ! 

Qual n ebbe strazio 

Tu 
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Tu sopraggiunto allor (li) Argate il sai , 
E dir solo lo puoi : Tu che de* sensi 
Per le vie mostre da la medie' arte 
Le diffuse di là forze vitali .. . 
, Profondo scrutator misuri* e a un tempo 
Vedi con occhio fisico de f alma ^ 
Persino i moti . lo dir noi posso . Troppo 
L' acctr^^rimembranza mi riapre ^ 
L * piaga ancor* sanguinosa , donde 
Inorridito V animo rifugge. 
Rammento ben che al tuo parlar riscosso 
Come uom cammina al lampo , che si striscia 
Sii notturna procella; così teco \ t . 
Vacillandomi il pLè f mi trassi dov« 
A marine giaceva . Era A marjttc^ 
Quasi tenero fior che il capa abbassa 
Languido su Jo stelo , se V aratro 
Lo tocchi neL passar. La fronte inchina 



1*2} \ H Sig. Leonardo Targa conosciuto abbastanza 
in ìi alia, e fuori. Egli Sòpravènne alla cura : essendo for- 
tunata^entf in Verona,, ,per aver rinunziato a cagione 
della sua non ferma salute alia prima 'Càtredra di Me- 
dicina neir Università di Padova . I' srtoi Concirradim 
denno esser contenti e del vantaggio che loro è restato, 
e della giustizia tfie a tei sì è fenduta, 
i : 
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Io avea sul letticciuol : Tu sii i convulsi 

La man tenevi aridi polsi , e mentre 

Sollevatisi a sorte i guardi mesti 

D'entrambi s'incontrar; leggemmo entrambi 

Tu sul mio volto P amarezza estrema , 

Ed io sui volto tuo T estremo eccidio • 

E l'era s\ , se ti cadea men pronto .. . 

Ne la mente il consiglio ,0 Argate ! o invitto 

De più rei morbi domator ! E quanti , 

Ahi fra noi quanti piangtrian già spenti » 

I dolci Amici , e le dilette Spose , 

Se a vanto primo , o Padoa, de i tuoi dotti 

Invida cel rapivi . Orrevol culto 

Prestagli pur nel tuo Liceo : ma vegghi 

De la patria a salvezza . Atene meglio 

Emulerai così . Dessa a t antico 

Alunno di Chiron porse gli incensi, . ..» 

Se ben si visse ad Epidauro in seno. 

Non credermi però nel tuo soltanto 

Talor egregio sì fidato , eh' altro 

Non prendessi pensier . De i vaneggianti ! 

Filosofi di moda assai più saggio, 

Già non m* accusi d' invocar pur anco ; 

I non inerti Numi , e il Cicl non sordo , . 

E 



• . X 38 )( 
E quante volte me gli aditi ganti, 

Me vider le cortine reverende 

Prosteso al suol per lei chiedere aita . 

O de T Empireo Vergin Dea , eh' udisti 

Le calde preci , che la sii sospinsi / 

Tu che la tanta Fè, Tu che le tante? 

Scorgesti sparse lagrime , in che a poco 

A poco mi stemprava , come a T austro 

Neve si scioglie , Tu V amabil fosti 

Origin prima di più ferma spene, 

De* miseri presidio unico , o Dea , 

O santa Dea , a cui d' Arabi odori 

Fumeran per me sempre Altari, e Templi; 

A cui sempre per me <f ioni giulivi 

Eccheggieri di Romagnano il colle, 

Di Pantena la valle , e i baschi , e i menti 9 

-Che a Mincio fanno , ad Adige , A Benaco 

Riva ,• e contorno . Or via togliti a 1' ombra 

Del cipresso lugubre , e dove il cedro 

Mette piii grato odor, Dimicc, spargi 9 

Sp fir g' t o Di m ice , a lei con piene mani 

Nembi di rose, e gigli . Ecco Amarirte 

Ti ritorna a gli amplessi ; «eco risponde 

A tuoi veni Àmarittc, c ti sorride 

Piena 
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Piena gli occhi di brio , quegli occhi stessi , 

Che forte un dì rivolgerà sii quefte 

Cirte non rase da V edace tempo: g*. 

E lieta per volar di bocca in bocca 

A la memoria de l'età pili tarde, fc^ f 

M' avviverà gli applausi , e al bianco crine 

Ricomporrà gli ornai cadenti allori . • 

Tu le dirai , Dimice , tllor , che in pregio 
Piti che l'onor de 1* Apollineo serto, 
Ti fu r indol del cor i nido securo 
Di santa fede , e d' amistà sincera ; 
Sacri nomi per te , per me ti cari , 
Che la mia fama , e la mia gloria in guardia 
A loro soli eternamente affido . 



»• • • 
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